uMi 


SETTIMANALE 
Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale di Massa 


Liberi 
tutti! 


Per esperienza diretta, noi anarchici sappiamo bene come vanno queste cose: si sele- 
ziona un personaggio, per qualche verso originale, con un certo modo di comportarsi, di 
dire le cose che pensa, esplicitamente schierato “contro”, e gli si costruisce attorno un 
castello di falsità che lo rendano vulnerabile. Poi, se i tempi sono maturi e un certo 
grado di impunità garantito, si mettono le bombe e si compiono le stragi, altrimenti si 
aggiornano di volta in volta le coreografie e la sceneggiatura e le si accantonano per 
tempi migliori. | 

I segnali premonitori di quesio disegno c’erano tutti. Molti compagni che avevano 
| partecipato al raduno di Genova venivano convocati dai carabinieri per rispondere a 
poche domande, tutte predisposte dal centro operativo dei ROS, di cui le compagnie 
locali dell’ Arma non conoscevano le finalità, domande relative prevalentemente alla 


continua a pag. 4 


Li hanno chiamati CPT: Centri di Permanenza Tempo- 
ranea. 

Secondo la legge Turco-Napolitano che li ha istituiti, i 
“clandestini” in attesa di identificazione e espulsione co- 


atta potevano rimanervi un mese; secondo la 'egge Bossi- 
Fini tale periodo di “trattenimento” è stato prolungato sino 
a due mesi. 


Due mesi sotto sequestro senza alcuna tutela, in balia 


Contro la repressione 


Dovevamo aspettarcelo. Dopo la manifestazione assolutamente pacifica di Firenze, che ha sconvolto i loro piani, 
non si sono dati per vinti ed hanno inscenato questa ultima provocazione con l’ordinanza di custodia cautelare notifi- 
cata a 42 indagati, appartenenti in prevalenza all’area no-global del sud d’Italia (tra cui Claudio Dionesalvi di Cosenza, 
compagno di area libertaria e collaboratore di “Comunarda”, periodico del coordinamento degli anarchici e libertari 
calabresi), accusati, tra l’altro, di “sovvertire violentemente l’ordinamento economico costituito nello stato”. Accusa, 
questa, che ci risulta abbastanza nuova nei capi di imputazione usati in analoghe circostanze e che dimostra come gli 
organi repressivi dello stato stiano alzando il tiro contro tutti coloro i quali non sono disposti a subire passivamente lo 


sfruttamento che alcune minoranze privilegiate impongono alla maggioranza dell’umanità. Nell’esprimere la nostra 


incondizionata solidarietà a tutte le vittime della repressione statale, vogliamo invitare i compagni tutti alla massima 
vigilanza affinché questo ennesimo tentativo di ridurre al silenzio chi non si sottomette all’arroganza dei più forti, non 
possa essere realizzato. 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana aderisce alle giornate di mobilitazione 
di Cosenza contro la repressione con il seguente programma: 


Venerdì 22 novembre assemblea nazionale all’Università 
Sabato 23 novembre corteo per le vie della città 


vvi 


ANARCHICO 


Siamo tutti asozialen! 


24 novembre 2002 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


di carcerieri col manganello facile e dentro strutture 
invivibili che sono state oggetto delle denunce anche nei 
rapporti di Amnesty International in quanto la loro esi- 
stenza nega i più elementari diritti umani. i 

In molti davanti al filo spinato che li circonda, hanno 
definito i CPT come lager. 
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Sabato 30 novembre a Torino 
Manifestazione nazionale 
antirazzista 


ORE 15 DA PIAZZA SABOTINO 


DALLA STAZIONE DI PORTA NUOVA BUI 33 


per la chiusura immediata dei CPT - centri di 
permanenza temporanea per i clandestini. 
Il Coordinamento Antirazzista della FAI partecipe-| 
rà con un proprio spezzone e un volantone. 


CHIUDERE | LAGER, APRIRE LE FRONTIERE! 
SENZA STATI NE CONFINI 
. NESSUNO E CLANDESTINO! 


per info: fai-antiracism@libero.it tel. 338 6594361 
www.federazioneanarchica.org/antirazzista 


UMANITA’NOVA 


< > Sottoscrizione per il 
I Congreso dell IFA 


Nell'aprile del 2003 si terrà a 
Neustadt, in Germania il 
congresso dell’Internazionale 
di Federazioni Anarchiche. 
Molti compagni provenienti da 
aree esterne all'Europa 
potranno intervenire soltanto 
se aiutati materialmente e 
anche compagni della Federa- 
zione si trovano in situazione 
analoga. 

Viene pertanto lanciata 
un'ampia sottoscrizione fra 
aderenti, simpatizzanti e 
sostenitori per consentire 
all'insieme delle organizzazioni 
di essere in grado di superare 
le carenze economiche sia 
interne che esterne. 
L'indirizzo a cui far pervenire i 
fondi raccolti è il c/c postale 
12931556 intestato a italino 
Rossi, c.p. 90, 55046 
Querceta (Lu) specificando 
nella causale: “Pro congresso 
internazionale”. 


._ Con il consueto coraggio 
che li contraddistingue i po- 
litici nostrani hanno dato il 
calcio del somaro agli ulti- 
mi brandelli di laicismo in 
Italia invitando il papa in 
parlamento. 

C’erano proprio tutti, il 
presidente della repubblica, 
i presidenti di camera e se- 
nato, il presidente della cor- 
te costituzionale, il presi- 
dente del consiglio, i mem- 
bri del governo, anzi no, 
mancava solo il redivivo re, 
reduce da un infortunio pro- 
curatosi da solo in un rally, 
con un bel progresso da 
quando impallinava ignari 
turisti in barca. 

Niente di nuovo sotto il 
sole, già al giubileo dei par- 
lamentari si era vista la 
preponderante presenza dei 
membri del parlamento ita- 
liano (oltre la metà dei par- 
lamentari presenti). I mag- 
giori esponenti di governo e 
d’opposizione (D’Alema in 
testa) hanno presenziato al- 
la santificazione di Escrivà 
de Balaguer, il capo dell’O- 
pus Dei. La settimana scor- 
sa il comune di Roma ave- 
va attribuito, con una ceri- 
monia svolta alla presenza 
di tutti i consiglieri comu- 
nali, la cittadinanza onora- 
ria al papa. 

Il papa ha tenuto un so- 
lenne discorso, di quelli che 
si fanno in queste circostan- 
ze, interrotto di frequente 
dagli applausi dei parlamen- 
tari stessi. 

Ha chiarito subito che, a 
differenza di chi la presen- 
tava come Visita di cortesia 


di uno dei tanti capi di sta- 


to esteri di passaggio in Ita- 


lia. lui era lì come “Succes- 


Come capirebbe anche 
l’ultimo degli sprovveduti, 
ma ciò evidentemente non 
vale per i nostri geniali go- 
vernanti, quando il contenu- 
to repressivo e vessatorio di 
un prevvedimento ammini- 
strativo si incrocia con la 
superficialità normativa e 
con l’inefficienza dell’ap- 
parato burocratico incarica- 
to di darvi attuazione, i ri- 
sultati non possono che es- 
sere disastrosi. E, come 
sempre, a pagarne il dazio 
non sono i legislatori o i 
funzionari ministeriali re- 
sponsabili bensì, e nessuna 
meraviglia, gli incolpevoli 
cittadini sottoposti a tale 
provvedimento. Residenti o 
migranti che siano. 

Il fatto è questo. Alcune 
centinaia di migliaia di lavo- 
ratori migranti già “regola- 
rizzati”, desiderano tornare, 
per le festività o il ramadan, 
nei loro paesi d’origine. Per 
farlo, per espatriare, devo- 
no rinnovare il permesso di 
soggiorno, altrimenti, con il 
permesso non rinnovato, ri- 
schierebbero quasi sicura- 
mente, una volta usciti, di 
non poter rientrare in Italia 
e di perdere così il lavoro. 
Se prima questa formalità 
burocratica richiedeva il 
tempo “ragionevole” di cir- 
ca due mesi, oggi, con la 
nuova Bossi-Fini che obbli- 
ga al rilascio delle impron- 
te digitali, la medesima pra- 
tica richiede dai cinque ai 
sei mesi. Come mai? Sem- 
plice, gli apparecchi elettro- 


sore di Pietro” e capo dei 
cattolici. 

Ha omaggiato i parla- 
mentari presenti, con un 
preciso riferimento ai mem- 
bri del governo (“attività 
nobile mossa da un autenti- 
co spirito di servizio ai cit- 
tadini”, “presenza nell’ani- 
mo di ciascuno di una viva 
sensibilità per il bene comu- 
ne”). Li ha però dovuti ri- 
chiamare al rispetto dei va- 
lori cristiani mettendoli in 
guardia dal “rischio dell’al- 
leanza fra democrazia e re- 
lativismo etico”, sorvolan- 
do sulle sue preferenze per 
l’alleanza tra totalitarismo e 
dogmatismo cattolico. 

Ha criticato il divorzio e 
le coppie di fatto (“La fa- 
miglia è la società naturale 
fondata sul matrimonio”: 
cosa c’entri la natura con la 
carta bollata però non l’ha 
spiegato). Ovviamente non 
ha lesinato strali sull’abor- 
to, messo in relazione con 
la crisi delle nascite (“Gra- 
ve minaccia che pesa sul 
futuro di questo Paese” per 
fortuna che c’è “l’azione 
pastorale a favore dell’ac- 
coglienza della vita”). 

Si è messo il cappello in 
mano chiedendo altri soldi 
per la scuola cattolica (e di 
fare qualche ulteriore pas- 


L impronta del governo 


nici per la registrazione del- 
le impronte, promessi dal 
governo Berlusconi (e si sa 
quanto valgono le promes- 
se del cavaliere) non ci 
sono, per cui le questure 
devono ricorrere al vecchio 
e farraginoso sistema del- 
l’inchiostro, con relativi 
controlli incrociati da parte 
della polizia giudiziaria. 
Risultato: l’impossibilità 
materiale per centinaia di 
migliaia di persone la cui 
unica colpa è quella di non 
avere un passaporto italia- 
no, di ricongiungersi final- 
mente, anche se per poche 
settimane, con la loro terra 
e i loro famigliari. 

Come capirebbe anche 
l’ultimo degli sprovveduti, 
ma non è il caso dei nostri 
geniali governanti, la pro- 
mulgazione della Bossi-Fini 
non è solo la porcata che da 
tempo denunciamo nelle 
piazze, nei volantini e sulle 
colonne di questo giornale, 
ma, a queste condizioni, è 
anche l’ennesima dimostra- 
zione di come la nuova clas- 
se dirigente, attenta e sensi- 
bile solo allo spirito forcaio- 
lo e vendicativo di tanta 
parte del suo elettorato, non 
prenda in considerazione 
nemmeno gli effetti della 
propria attività legislativa. 


La ritualità 
della sopraffazione 


so per lo sfascio totale di 
quella pubblica). 

E arrivato quindi al ful- 
cro del discorso riguardo “I 
valori cristiani dell’Euro- 
pa”: vuole che, nella futura 
costituzione europea ci sia 
un riferimento a “quella 


Straordinaria eredità religio- 


sa, culturale e civile che ha 
reso grande l’Europa nei 
secoli” (con il relativo cor- 
redo di inquisizione, guerre 
di religione e colonialismo 
verso le popolazioni infede- 
li). Vuole insomma provare 
a fare, a livello europeo, il 
giochetto che gli è riuscito 
tanto bene in Italia con l’ar- 
ticolo 7 della costituzione. 
Tra l’altro pare proprio che 
ci stiano riuscendo, grazie 
alle pressioni di quei paesi 
(Italia in testa) in cui la 
chiesa conta qualcosa. 

Non volendo essere da 
meno di Bush, che chiude i 
suoi messaggi pubblici con 
la frase “God bless Ameri- 
ca”, il papa ha cercato di 
farne l’imitazione procla- 
mando “Dio benedica l’Ita- 
lia” (e stramaledica gli in- 
glesi, come diceva il suo 
predecessore in tempo di 
guerra). 

La parte più disdicevole 
però non è stata tanto negli 
applausi, che hanno sottoli- 


Tanto più quando, alle nor- 
mative della Bossi-Fini, si 
affiancano quelle previste 
per la sanatoria dei migran- 
ti cosiddetti non regolari. È 
proprio di questi giorni la 
notizia che i tempi previsti 
per la chiusura delle prati- 
che varieranno dai tre anni 
e mezzo per Torino ai due 
per Bologna o Milano, la- 
sciando così nel limbo del- 
la precarietà altre centinaia 
di migliaia di lavoratori. A 
quanto pare, mancano gli 
uffici e il personale. 


Siamo convinti che sia 
più facile dimostrare la ver- 
ginità della madonna che 
non riscontrare solidarietà e 
umanità in figuri come Bor- 
ghezio o Speroni, o tolleran- 
za e permissivismo in gerar- 
chetti come Gasparri o La 
Russa, ma qui, evidente- 
mente, oltre alle scontate 
intenzioni repressive, ci tro- 
viamo di fronte anche a 
esemplari momenti di subli- 
me e gratuita stupidità. 
Quella stessa, tanto per in- 
tenderci, che si riflette ne- 
gli abituali “ragionamenti” 
dei tanti celti, padani e raz- 
ze piave che tuttora vagheg- 
giano, ottusamente, il ritor- 
no a una mai esistita Italia 
unirazziale. Bella roba! 


neato ognuno dei passaggi 
citati, quanto nel baciamano 
finale. Una ottantina di po- 
litici, i maggiorenti di tutti 
gli schieramenti politici 
(con la lodevole eccezione 
dei cossuttiani), si sono in- 
ginocchiati davanti al papa 
ed hanno celebrato il rito 
del bacio dell’anello. Que- 
sto rito non è che la versio- 
ne aggiornata del bacio del- 
la pantofola medioevale che 
sanciva la sottomissione al 
pontefice di sovrani e nobi- 
li. Nel vedere tutti quei poli- 
tici proni dinanzi al papa 
sembrava davvero di assi- 
stere all’annuncio del me- 
dioevo prossimo venturo. 

Non che ci fosse bisogno 
di un ulteriore dimostrazio- 
ne di sudditanza da parte 
del parlamento ai voleri di 
santa romana chiesa, alme- 
no a giudicare dalle leggi 
emanate nelle ultime legi- 
slature, ma i politici ci han- 
no tenuto tanto, magari per 
avere qualche aneddoto (più 
o meno inventato) da rac- 
contare agli elettori cattoli- 
ci del proprio collegio ed 
avere la titolarità per poter 
celebrare la commemora- 
zione funebre, a breve, del 
papa stesso. 

Tutta la cerimonia è sta- 
ta consegnata alla storia 


Parlando da un punto di 
vista meramente ammini- 
strativo, dal /oro punto di 
vista, appare chiaro che, per 
porre mano a questi ulteriori 
effetti punitivi di una legge 
già di per sé duramente pu- 
nitiva, basterebbe sospen- 
dere per qualche tempo il 
prelievo delle impronte, in 
attesa che passi il periodo 
delle feste e che arrivino le 
malefiche macchinette. Sa- 
rebbe sufficiente questo 
piccolo atto amministrativo, 
questo facile provvedimen- 
to, che nulla toglierebbe, 
per inciso, alle finalità che 
il governo si era proposto. 
Brutti, sporchi e cattivi vo- 
levano essere, e brutti spor- 
chi e cattivi rimarrebbero 
comunque, non c’è da du- 
bitarne. 

Eppure siamo sicuri che 
così non sarà, che così non 
potrà essere. L’impronta 
che questo esecutivo vuole 
lasciare nel paese, sulla 
questione dell’immigrazio- 
ne e dell’accoglienza ai la- 


dalle telecamere della Rai, 
che ha svolto, come di con- 
sueto, il suo compito al ser- 
vizio del padrone dello sta- 
to e delle televisioni. 

Fuori dal parlamento, 
nonostante i megaschermi 
montati per far seguire in 
diretta l’avvenimento non 
c’era nessuno tranne qual- 
che scolaresca in gita e 
qualche turista. 

C'erano invece gli omo- 
sessuali a Piazza Navona, a 
contestare la cerimonia, 
memori dello scempio liber- 
ticida tentato dal Vaticano 
durante il gay pride e pre- 
occupati dall’ultimo do- 
cumento ecclesiastico (sul- 
l’accesso al sacerdozio agli 
omosessuali) che confonde, 
come di consueto, omoses- 
sualità e pedofilia. 

Nelle carceri c’era atte- 
sa per il discorso papale, 
nella speranza dell’indulto. 
In effetti si sono sentite pa- 
role di “sensibilità”, “cle- 
menza”, ovviamente condi- 
vise dalle massime autorità 
dello stato. La condivisione 
della preoccupazione per il 
sovraffollamento nelle car- 
ceri è stata così elevata che 
il giorno dopo hanno prov- 
veduto a spedirci dentro 
venti compagni. 

Francesco Fricche 


voratori migranti, risponde 
a criteri ispirati esclusiva- 
mente a controllo, sfrutta- 
mento e repressione. Non 
c’è niente nelle loro teste, 
nelle loro parole, nei loro 
atti, che possa farci credere 
che per loro quello dei mi- 
granti non sia altro che un 
problema. Un dannato pro- 
blema da risolvere con il ri- 
gore e la durezza che trop- 
pi italiani si aspettano da lo- 
ro, e non, al contrario, una 
emergenza sociale da af- 
frontare con sensibilità e in- 
telligenza. E pertanto, sen- 
za che se ne parli, o che 
qualche anima bella della si- 
nistra sia pronta ad i improv- 
visare appositi girotondi, si 
nega, senza alcuna necessi- 
tà, a centinaia di migliaia di 
persone già costrette a una 
vita di merda, anche la gio- 
ia temporanea di ritrovare 
gli affetti e la socialità che 
hanno dovuto abbandonare. 
Ma chissenefrega: tanto, 
non sono mica uguali a noi! 

| Massimo Ortalli 


Ad oltre un mese dall’ini- 
zio dei sommovimenti ope- 
rai alla Fiat, su e giù per 
l’italico stivale, ancora nul- 
la è stato approntato per la 
soluzione del problema oc- 
cupazionale, l’unico che ri- 
guardi i diretti interessati. Il 
piano industriale è notoria- 
mente fasullo in quanto da 
una decina d’anni si sa già 
dell’imminente scomparsa 
della Fiat, che verrà sancita 
l’indomani dei funerali in 
magna pompa dell’ Avvoca- 
to. Del resto, o venduta o 
dissolta, il futuro dei suoi 
operai è già segnato, in 
quanto non si capisce per- 
ché ciò che è avvenuto nel 
resto del mondo, con i pro- 
cessi di delocalizzazione e 
di relativa scomparsa di ma- 
nodopera, che rispunta al- 
trove peggio pagata, peggio 
tutelata e peggio flessibiliz- 
zata di quanto non lo sia in 
occidente, non debba capi- 
tare anche in Italia: la logi- 
ca divoratrice della globa- 
lizzazione ha fatto già una 
illustre vittima in occiden- 
te, e precisamente |’ Argen- 
tina, e risalendo nella pira- 
mide del sacrificio duratu- 
ro a cui i ricchi-e-potenti 
invitano i poveri, potremmo 
trovare l’Italia. 

Le ipotesi di salvataggio 
occupazionale messe in 
campo dagli esperti del go- 
verno gareggiano con quel- 
le messe in campo dagli 
esperti dei sindacati: zero 
assoluto, come se la fanta- 
sia al potere avesse azzera- 
to, appunto, decenni di ri- 
strutturazioni pagate dal fi- 
sco, decenni di sovvenzio- 
ni ai padroni, cig inclusa, e 
la ricetta unica avesse ormai 
ottenebrato anche i difenso- 
ri per antonomasia degli 
operai. Il governo, centrale 
e decentrato, al pari dei sin- 
dacati, arranca dietro a bal- 
zane idee (Toyota, naziona- 
lizzazione) senza alcun ri- 
guardo alla fine di un mo- 
dello di sviluppo nazionale 
che ha caratterizzato il XX 
secolo: auto e gomma, auto- 
strade e inquinamento, 
Agnelli-Pirelli insomma. 

Addirittura la Sicilia ha 
trasformato la propria eco- 
nomia secolare - il granaio 
di Roma caput mundi - eli- 
minando con la protervia 
della mafia dei latifondi e 
della mancata riforma agra- 
ria che il Pci negò ai conta- 
dini che occupavano le ter- 
re, per inseguire il mito del 
proletariato industriale, os- 
sia la chimica di Mattei e 
Moratti e la Fiat degli 
Agnelli (la mafia è rimasta 
tetragona da parassita di 
qualsiasi modello di desvi- 
luppo, per dirlo meglio). 

Questo problema ritorna 
drammaticamente oggi che 
tremila operai e duemila 


Termini. Ultima stazione 


occupati dell’indotto vedo- 
no crollare le speranze di un 
lavoro, senza che nessuno 
muova un dito per inventa- 
re un sussidio, un assegno, 
un reddito garantito, una 
condizione occupazionale 
alternativa. Non è facile, 
sempre meglio puntare a di- 
videre e creare sacche di 
precariato a rate da control- 
lare ‘elettoralmente, come è 
stato fatto, da destra e da si- 
nistra, per gli Isu e simili. 

Forse è tardi per una ri- 
flessione sull’economia di 
un paese allo sfascio - inten- 
dendo per paese l’occiden- 
te che delocalizza lavoro al- 
trove ma si ritrova sempre 
con manodopera in cerca di 
reddito - costretto a redistri- 
buire ricchezza verso le 
proprie clientele e verso 
l’alto: peccato che poi gli 
operai blocchino i traspor- 
ti, isolino l’isola e annunci- 
no ulteriori forme di lotta 
senza eleganti preavverti- 
menti di sorta. 

Calano a Termini Imere- 
se Moretti e i girotondisti, 
politica spettacolo per non 
scomparire dalla scena, co- 
me se i riflettori sempre ac- 
cesi siano garanzia di una 
soluzione al modello di svi- 
luppo da inventare e prati- 
care in corso d’opera senza 
mettere mano al portafogli 


dei ricchi. Sarebbero dovu- 


ti calare pure i Disobbe- 
dienti, ma le note vicende 
repressive forse rinvieranno 
il sostegno di solidarietà 
promesso, che per adesso è 
ancora esteriore, senza 
quella saldatura possibile e 
auspicabile tra operai e fau- 
tori di una globalizzazione 
differente. L’apporto che 


una cultura non operaia po- 
trà fornire ai lavoratori Fiat 
ed ai sindacati industriali 
(ma è anche la cultura rifon- 
darola dei comunisti in ge- 
nere) offrirà una gamma di 
ipotesi che vanno in direzio- 
ne di una lotta sociale tesa, 
da una parte, al conflitto 
tutto politico sulla redistri- 
buzione delle ricchezze, e 
dall’altra verso la liberazio- 
ne di spazi di vita nei quali 
creare zone autonome di 
reddito sottratto ai ricatti ed 
alle compatibilità del siste- 
ma vigente. 

Certo, più facile da dire 
che da fare, ma se non se ne 
parla nemmeno, tutto diven- 
terà, prima o poi, questione 
di ordine pubblico, con la 
gente, per ora solidale a 
sopportare disagi, che con 
un venticello diverso po- 
trebbe esigere una lotta 
morbida e anestetizzata in 
partenza, indirizzando al li- 
mite una tolleranza antica- 
mera del qualunquismo so- 
ciale del genere: mors tua, 
vita mea, dati i tempi grami. 

Se mettiamo che la pol- 


veriera Fiat si somma alla 


guerra duratura e alla prova 
di una repressione globale 
dei movimenti, a costo di 
inaugurare una ennesima 
stagione di fascismo dal 
volto umanitario, ci accor- 
giamo come le manovre per 
evitare trasversalismi e sal- 
dature siano già sul tavoli- 
no (inchieste di Cosenza e 
di Genova) mentre la poli- 
tica statale torna prepoten- 
temente in campo proprio 
quando alcuni ne avevano 
prematuramente cantato un 
inopportuno de profundis, 
salvo ora a ricredersi sugli 


apparati di repressione non 
certo deviati - e sarebbe in- 
teressante conoscere il pa- 
rere dei girotondini sui ma- 
gistrati e sulla magistratura 
a servizio del codice Rocco 
e dei reati associativi così 
tanto lodati per affossare 
quel minimo di garantismo 
penale esistente (cosa ben 
diversa dalle norme varate 
a difesa dei privilegi di una 
élite), così tanto riesumati 
per contrastare Cosa Nostra 
e di recente proposti su sca- 
la europea per mettere fuo- 
ri legge Harri Batasuna e le 
frange del nazionalismo 
destrorso nei paesi Baschi. 

Fino ad oggi le famiglie 


. operaie della Fiat siciliana 


hanno messo in atto una lot- 


ta continua a più livelli con 
il sostegno pressoché unani- 
me delle istituzioni di vario 
ordine e grado, ma domani 
quando si accorgeranno che 
tutto ciò non apporterà ri- 
sultati tangibili? Saranno 


| capaci di spostare il piano 


da vertenza economica a 
lotta politica di delegittima- 
zione del potere? E come 
reagirà quel potere oggi tan- 
to condiscendente verso le 
famiglie? Interrogativi che 
si potranno porre solo i pro- 
tagonisti di un conflitto su 
un modello sociale in via di 
dissoluzione, che in ultima 
istanza non riguarda solo gli 
operai Fiat ma già riguarda 
ciascuno di noi. 

Salvo Vaccaro 


In attesa del 


D: Signor Presidente, crede che il tempo giochi a suo 


favore o contro di lei? 


detonatore 


fossero finiti, si ritornasse tutti allegramente alle proprie 


dimore. 


R: Il tempo gioca certamente a nostro favore. Dobbia- 
mo prendere altro tempo perché così potrebbe sfaldarsi 
l’alleanza USA-GB per motivi interni e per la pressione 
dell’opinione pubblica americana e britannica. I popoli 
sanno la verità e possono capire di più rispetto ai gover- 
nanti allineati ai piani sionisti che creano mass media in 
grado di realizzarli. Non sono ciechi i popoli.” 

Così rispondeva Saddam ad una delle tante domande 

poste dall’intervistatore della TV “Al Jazira” il giorno 2 
novembre 2002. 
e Era abbastanza chiaro, anche per chi non avesse letto 
quest’intervista, che il dittatore iracheno avrebbe accetta- 
to la risoluzione ONU, fosse anche soltanto perché l’at- 
tuale regime non ha alcuna possibilità di salvare i destini 
personali, ancor prima di quelli politici, se mai ve ne fos- 
se l’occasione, se non attraverso il prezioso scorrere dei 
giorni. Dal punto di vista internazionale, che si tratti o 
meno del “superamento” del trattato di Westfalia, risulte- 
rebbe ben difficile proporre un attacco militare contro uno 
stato totalmente sottomesso ai dettami degli Stati Uniti. 
Sarebbe, e questo è vero, incomprensibile ai più, anche ai 
peggiori guerrafondai. 

Ma gli Stati Uniti per quale motivo avrebbero dislocato 
ingenti truppe militari in quelle zone, nonché alta tecnolo- 
gia, mezzi e vettovaglie, se non per fare la guerra? Per- 
ché, e questo mi pare altrettanto chiaro, un investimento 
finanziario ed umano di tale portata sarebbe incomprensi- 
bile se venisse utilizzato esclusivamente come minaccia 
potenziale in vista dei controlli ONU e, una volta che questi 


La guerra, e spero ardentemente di sbagliarmi, non è in 
discussione. 

Il problema per gli Stati Uniti, in questo momento, è 
quale detonatore utilizzare. La scelta, da questo punto di 
vista, è estremamente variegata e gli esperti strateghi mi- 
litari hanno tutte le carte in mano per giocarsela. 

Intanto, il desaparecido Osama Bin Laden, puntale come 
un orologio a pendolo svizzero, fa la parte del portavoce 
ufficiale degli intenti del governo statunitense: quando 
serve, eccolo lì che minaccia a destra e manca ritorsioni 
micidiali e morti a caterve. Il fatto che poi non esista, se 
non mediaticamente, serve al duplice scopo di accrescer- 
ne la pericolosità e di non poter essere in alcun modo con- 
trollabile (neppure su ciò che afferma). Insomma, ci si do- 
vrebbe fidare o di lui o almeno di chi gli scrive le veline. 

Contemporaneamente la “mitica” FBI ci allerta ' sulla 
possibilità non tanto remota di un altro attacco spettacolare 
e terrificante di Al Queda: Stai Uniti, Francia, Germa- 
Maga 

A Londra, nel frattempo, qualche terrorista prezzolato 
si organizza per compiere attacchi con gas nervini all’in- 
terno della metrò, ma la più diligente Scotland Yard sven- 
ta accuratamente il complotto. 

E i giornali, le tv...? Spingono nella direzione “giusta”: 
la loro! | 

Pietro Stara 


1 FBI: temiamo un attacco spettacolare, in “Il sole24ore” di 
sabato 16 novembre 2002, pag.7 


UMANI 


Libri: Bakunin 
e gli altri 


Per le edizioni di “Zero in 
Condotta” è finalmente uscito 
“Bakunin e gli altri - Ritratti 
contemporanei di un rivoluzio- 
nario” di Arthur Lehning per la 
traduzione di Enzo Papa. Si 
tratta della prima edizione 
italiana di un testo, edito in 
Francia nel 1976, curato dal 
compagno olandese scompar- 
so a 100 anni nel 2000 dopo 
una vita dedicata al movimen- 
to anarchico e anarcosindaca- 
lista (cofondatore dell’AIT, di 
cui fu militante attivo, storico e 
scrittore, appartenente al 
movimento artistico Bauhaus, 
aveva pubblicato, tra gli altri, i 
monumentali Archivi “Bakunin” 
di cui era responsabile presso 
l'1.1.S.G.di Amsterdam che 
aveva fondato nel 1935). 

| documenti compresi in 
questa raccolta sono stati 
prodotti da contemporanei di 
Bakunin che, fatta qualche 
eccezione, lo hanno tutti 
conosciuto personalmente. In 
questo libro si trovano 
frammenti di lettere, articoli, 
note, memorie, documenti 
diversi, rapporti di polizia, che 
riguardano tutti la sua perso- 
na. Vi si possono leggere, 
insieme a molte altre, le 
testimonianze di Aleksandr 
Herzen, Vissarion Belinskij, 
Ivan Turgenev, Friedrich 
Engels, Arnold Ruge, Wilhem 
Weitling, Georg Herwegh, 
George Sand, Richard 
Wagner, Pierre-Joseph 
Proudhon, Jules Michelet, Karl 
Marx, Albert Richard, James 
Guillaume, Errico Malatesta, 
Elisée Reclus, Petr Kropotkin. 
Questi testi - gran parte dei 
quali tradotti in italiano per la 
prima volta - forniscono 
materiali importanti sia per la 
biografia di Bakunin che per 
l'analisi della sua immagine 
storica, ma anche della 
leggenda costruita attorno a 
lui. Il libro di 380 pagine, 
corredato da varie rielabora- 
zioni grafiche di foto d’epoca, 
costa 16,50 euro, richieste 
tramite versamento sul conto 
corrente postale 14238208 
intestato ad AUTOGESTIONE, 
20170 Milano, specificando la 
causale. 


OMANITA NOVA 


Torino: “Guerra di 
classe e lotta umana” 


Venerdì 6 dicembre alle ore 
21,15 presso la sede della 
FAT in corso Palermo 46 
presentazione del libro di Gigi 
Di Lembo “Guerra di classe e 
lotta umana - l’anarchismo in 
Italia dal biennio rosso alla 
guerra di Spagna (1919 - 
1939)”. Sarà presente l’autore. 
In questo libro si delinea la 
parabola dell’anarchismo 
italiano tra le due guerre. Ci 
racconta il biennio rosso e 
mostra una continuità del 
movimento libertario anche 
nella clandestinità sino al 
decisivo contributo alla prima 
colonna di volontari antifascisti 
in Spagna nell’agosto ‘36. 
Info: 011 857850; 338 
6594361. La sede della FAT è 
aperta tutti i giovedì dalle 
21,15 in poi. 


Ciriè (To): serata 
sull’anarchia 


Presso la Società Operaia di 
Cirié, venerdì 22 novembre 
alle ore 21,15 si terrà una 
conferenza/dibattito sull’anar- 
chismo. Interverranno due 
compagni della FAI. 


a dalla 1° pagina 


dislocazione logistica dei 
compagni nei tre giorni del 
raduno. Erano tutti molto 
gentili, ufficiali o graduati, 
chiamavano dottori i com- 
pagni dottori e signori tutti 
gli altri, li accompagnavano 
alla porta e per miracolo 
non porgevano gli omaggi 
alle signore, se si trattava di 
compagni legalmente sposa- 
ti. 

Ricordo, a tale proposi- 
to, quello che un giorno mi 
diceva il compagno Giusep- 
pe Pinelli sul conto del com- 
missario Luigi Calabresi: 
“Sapevamo bene ambedue 
di militare dalle parti oppo- 
ste della barricata, ma, in 
fondo, è un brav’uomo che 
mostra di aver letto qualche 
libro”. Sappiamo tutti come 
finì: con il commissario dai 
capelli impomatati e la scri- 
minatura marcata che osser- 
vava incuriosito la traietto- 
ria che il corpo del compa- 
gno Pinelli compiva, dal 
piano alto della Questura di 
Milano all’impiantito del- 
l’atrio interno. 

Ma tra la stagione delle 
stragi e l’attuale vi sono 
analogie ben più preoccu- 
panti. 

Allora, il governo Rumor 
era in seria difficoltà, con 
una coalizione di governo 
inquieta e incapace di dare 
risposte credibili alle esi- 
genze del Paese. Proprio 
come accade oggi al gover- 
no Berlusconi, prodigo solo 
di guasconate verbali ma as- 
solutamente inetto di fronte 
ad una disastrosa deriva 
della nazione che non dà se- 
gni di arrestarsi. 7 

Allora, studenti ed ope- 
rai riempivano le piazze per 
reclamare i diritti fonda- 
mentali di una società che 
aspirava ad essere civile e 
progredita, affrancata final- 
mente dalle scorie di un 
bigottismo morale astorico 
e improponibile ad un popo- 
lo, cui gli esiti di una guer- 


ra infame avevano final- 


mente tolto la benda dagli 
occhi. Proprio come vedia- 
mo accadere ai nostri gior- 
ni, con le piazze che si riem- 
piono di donne ed uomini 
esasperati per le ingiustizie 
sociali, per i pericoli di nuo- 
ve guerre e per l’amoralità 
di una compagine di gover- 


no che bada soltanto a risol- 


vere i problemi personali 
del suo leader “carismatico” 
e degli uomini della sua cor- 
Te: 

Poi, il processo di de-in- 
dustrializzazione. Dalla me- 
tà degli anni Sessanta del 
secolo scorso, il “miracolo 
economico italiano” era già 
alle spalle e la grande indu- 
stria entrava in una crisi ir- 
reversibile, dovuta alla mio- 
pia di una classe imprendi- 
toriale restia ad impiegare le 
risorse accumulate per ag- 
giornarsi tecnologicamente 
e per investire nei nuovi set- 


tori emergenti della produ- . 


zione di beni e servizi. Oggi 
assistiamo all’epilogo del 
processo, con l’Italia che 
perde l’ultima grande indu- 
stria del paese, la ‘FIAT. 
Infine - ed è l’ultima ana- 
logia significativa, la più 
immediatamente pericolosa 
- il ricompattarsi dell’ala fa- 
scista e più reazionaria del- 


Liberi tutti! 


lo schieramento politico 
con i servizi segreti italiani 
e stranieri. Non è un caso 
che, nei giorni del raduno di 
Genova, Gianfranco Fini 
fosse ospite del centro ope- 
rativo dei carabinieri, e che 
adesso - notizia di qualche 
giorno fa - Silvio Berlusconi 
avochi a sé il coordinamen- 
to dei servizi segreti. 

Il fatto nuovo e rilevante 
della vicenda che ha porta- 
to nel carcere di massima si- 
curezza di Trani Francesco 
Caruso e i suoi compagni è 
che un sostituto procurato- 
re, Domenico Fiordalisi, e 
un giudice delle indagini 
preliminari, Nadia Plastini, 
che ha firmato gli ordini di 
custodia cautelare, abbiano 
avuto il coraggio di trasferi- 
re in un dispositivo accusa- 
torio i! Jemenziale teorema 
costruì o dai ROS, senza 
che vi i rintracciasse tra le 
sue rig \1e neppure l’ombra 
di un ‘zato a carico degli 
inquici.i, se non quello pre- 
visto lal codice Rocco di 
“associazione sovversiva” 
finalizzata al sovvertimento 
dell’ordine economico e del 
mercato del lavoro e alla 
contestazione del processo 
di globalizzazione. 

Fatto nuovo ma non im- 
previsto. E vero che, per 
trovare un orecchio sensibi- 
le, le centinaia di pagine 
messe insieme dalla logica 
distorta della “élite intellet- 
tuale” dell’ Arma abbiano 
dovuto fare la spola tra Ge- 
nova, Torino e Napoli, si- 


stematicamente respinte ai 
mittenti per palese impropo- 
nibilità giuridica. Ma è an- 
che vero che, alla fine, il 
cervellotico elaborato dei 
ROS è finalmente approda- 
ta alla periferia dell’impero 
giudiziario, trovandovi il 
magistrato inquirente dispo- 
nibile ad avviare il proce- 
dimento. 

Si può ragionevolmente 
pensare che in tutta questa 
vicenda non ci sia la mano 
del governo e, in particola- 
re, del ministero degli inter- 
ni? Ritengo di no; anzi, per 
dirla tutta, ritengo che, qua- 
lunque sia l’epilogo, si tratti 
di una ulteriore e più grave 
prova tecnica di terrorismo 
di stato, utile per saggiare 
la capacità di reazione del 
Movimento “new global”. 

Se così stanno le cose, è 
inutile cullarsi sulle tutto 
sommato consolatorie inter- 
pretazioni degli arresti co- 
me di un atto di rivalsa dopo 
l’obiettiva sconfitta gover- 
nativa, costituita dal radu- 
no di Firenze. 

Occorre, a livello di Mo- 
vimento, porre mano senza 
indugi ad approntare stru- 
menti efficaci di difesa, che 
durino nel tempo e la cui 
attività non conosca pause. 

So bene che non si tratta 
di impresa facile: ci saran- 
no da superare particolari- 
smi, interessi di bottega e 
velleità egemoniche, come 
sempre, del resto, quando 
c’è di mezzo un movimento 


dalle molte anime e dalle 


variegate visioni politiche. 
Ma se si abdica alle ragioni 
della diversità, temo non si 
andrà molto lontano. 

Dal nostro punto di vista 
e per la realizzazione delle 
nostre aspirazioni, l’Italia è 
l’anello debole della catena. 
Retta da un governo reazio- 
nario, appiattito sulla poli- 
tica di potenza degli Stati 
Uniti, offre il terreno più 
favorevole allo spiegamento 
di tutte le forze, nazionali 
ed internazionali, che mira- 
no alla sconfitta definitiva 
del movimento di contesta- 
zione. Le quali forze debbo- 
no pure fare in fretta, per- 
ché crescono ovunque le 


Una vicenda inquietante 


La vicenda dei compagni arrestati per iniziativa dei 
magistrati della procura di Cosenza è inquietante non 
soltanto perché muove da imputazioni risibili, quanto 
perché non appaiono decifrabili gli obiettivi di fondo ai 
quali il provvedimento si ispira. 

Perché ora e perché a Cosenza? 

Le ipotesi sono molte, ma ciò di cui vogliamo occu- 
parci in questa sede è l’esigenza, sempre più pressante, 
di porre mano, senza ulteriori indugi, alla ricostruzione 
di una struttura di difesa giuridica e di controinforma- 
zione in grado di arginare provocazioni future 

Allora, nel 1970, il Comitato Politico-Giuridico di Di- 
fesa, promosso dagli anarchici della FAI, salvò molti 
compagni dalla galera e consentì la difesa di el in- 
corsi nella repressione statale. 

Oggi non ci si può più affidare a strutture difensive 
attivate dai singoli, e solo in occasioni particolari. 

Ritengo che la nostra Federazione debba farsi carico 
del problema, affrontandolo in tutti i suoi aspetti e indi- 
viduando modalità e pratiche adeguate, per proporle poi 
a tutta l’area della contestazione. 


tensioni sociali, il terzo 
mondo acquista ogni giorno 
nuove energie e consapevo- 
lezza del proprio stato, più 
ricorrenti di susseguono i 
segnali di debolezza del si- 
stema di produzione capita- 
listico. Tutti eventi, questi, 
che rendono insopportabile, 
per le logiche di dominio, la 
presenza di un fronte di 
contestazione attivo e orga- 
nizzato. 

Quindi, diamoci subito 
da fare per tirare fuori dalla 
galera i compagni imprigio- 
nati, ma attrezziamoci an- 
che per respingere le provo- 
cazioni future. 

Antonio Cardella 


AE: 


In nome della libertà 


In tutt'Italia si sono suc- 


cedute manifestazioni, sit- 
in, assemblee di protesta 
contro gli arresti di 20 espo- 
nenti:del movimento no- 
global del meridione d’Ita- 
lia effettuati all’alba di ve- 
nerdì 15 novembre per ordi- 
ne della magistratura cosen- 
tina. Alla redazione di UN 
sono pervenuti molti reso- 
conti dalle varie località, 
che, per motivi di spazio, è 
impossibile riportare inte- 
gralmente. Ve ne proponia- 
mo una libera sintesi. 
Cominciamo da Cosenza, 
dove le iniziative sono sta- 
te pressoché continue: as- 
semblee e cortei spontanei 
si sono succeduti nelle gior- 
nate del 16 e del 17. La par- 
tecipazione degli anarchici 
della regione è stata costan- 
te con volantinaggi, inter- 
venti di controinformazione 
e solidarietà. Molto apprez- 
zato ed applaudito l’inter- 
vento di piazza di un com- 


pagno della FAI di Spezza- 


no. A pagina 8 trovate il co- 
municato emesso da varie 
realtà anarchiche calabresi 
in cui si annunciano le pros- 
sime iniziative: assemblea 
nazionale il 22 e corteo il 23 
a Cosenza. 


A Palermo già il venerdì 
15 si è tenuto un sit-in in 
prefettura mentre il 16 un 
corteo di alcune migliaia di 
persone ha attraversato il 
centro cittadino. Ha parte- 
cipato un vasto arco di for- 
ze politiche, sindacali, del- 
l’associazionismo: centri 
sociali, Rifondazione, Fo- 
rum Sociale, pacifisti, qual- 
che Ds, cigiellini e, ovvia- 
mente, gli anarchici. La cit- 
tà, squassata dalla crisi Fiat, 
ha risposto con decisione 


alle manovra repressiva di. 


una magistratura ossequio- 
sa nei confronti del potere. 

Dietro lo striscione “libe- 
ri tutti” un centinaio di com- 


pagni, tra cui diversi anar- 


chici, ha manifestato saba- 
to 16 ad Imola. 


A Parma il presidio del 


sabato organizzato, tra gli 
altri, da anarchici, comuni- 
sti, esponenti di Ya Basta, 
Carc, ex autonomi si è tra- 


‘sformato in corteo sponta- 


neo che ha percorso le vie 
del centro bloccando la cir- 
colazione delle auto. 
Anche a Cuneo il presi- 
dio in prefettura si è trasfor- 


mato in corteo non autoriz- 


zato con blocco della prin- 
cipale via della città. Erano 


‘’contratti, 


presenti gli anarchici della 
FAI, quelli del Collettivo 
“Vanzetti” e del Collettivo 


libertario cuneese, il centro 


sociale Babylon di Bra e Ri- 
fondazione. 

Circa duemila persone 
hanno dato vita ad una ma- 
nifestazione nel pomeriggio 
del 15 a Bologna. C'erano 
sindacati di base, collettivi 
universitari, gruppi anarchi- 
ci, disobbedienti, Rifonda- 
zione, Social Forum. Gli 
anarchici hanno sfilato die- 
tro allo striscione “Siamo 
tutti sovversivi”. La mobi- 
litazione continua e si sal- 


. da con le innumerevoli oc- 


casioni di lotta che sono in 
essere in queste settimane: 
scioperi di categoria per i 
la mobilitazione 
dei metalmeccanici in soli- 
darietà con gli operai della 
FIAT, le lotte contro i CPT, 
le occupazioni per dare casa 
ai migranti, I opposizione 


. alla guerra in IRAQ... 


Presidio in Prefettura e 


poi blocco stradale in piaz- 


za Corvetto l’iniziativa di 


| protesta svoltasi a Genova. 


A Torino si è comincia- 
to il venerdì con una prote- 
sta concretatasi in un presi- 
dio sotto la prefettura che, 


nonostante fosse stato an- 
nunciato solo poche ore pri- 
ma, ha visto una discreta 
partecipazione: circa 400 
compagni di varie aree. 
C’erano autonomi e disob- 
bedienti, Giovani Comuni- 
sti e Carc, Sinistra Giovani- 
le, Cobas, Cambiare Rotta 
e sinistra varia. Gli anarchi- 
ci erano presenti con ban- 
diere e volantini. Il presidio 
si è poi trasformato in cor- 
teo non autorizzato per la 
centralissima piazza Castel- 
lo dove sono stati effettuati 
blocchi stradali delle princi- 
pali vie. 

Replica martedì 19 con 
un corteo serale di alcune 
migliaia di persone organiz- 
zato dal Social Forum. Da 
piazza Arbarello alla sede 
della RAI per le vie del cen- 
tro al grido di “siamo tutti 
sovversivi”. La Fat era pre- 
sente con un proprio spez- 
zone. 

Anche a Milano si sono 
svolte manifestazioni. Saba- 
to 16 presidio in piazza S. 
Babila di alcune migliaia di 
persone. 

Tanta gente, ma pochis- 
sime bandiere e striscioni di 


Il popolo americano si 
sta lentamente risvegliando. 

Tutti ben sappiamo come 
dopo 1’11 settembre il pae- 
se abbia subito una intensi- 
va propaganda governativa 
. fondata sul “pensiero unico 
antiterrorista” e ripetuta al- 
l’infinito dai media. Intimi- 
datoria quanto invadente, 
questa propaganda era mi- 
rata ad inquadrare la popo- 
lazione sotto le bandiere di 
‘un isterico spirito patriotti- 
co capace di criminalizzare 
ogni punto di vista critico e 
radicale, ma è servita anche 
a far dimenticare la corru- 
zione e le cantonate del- 
l’amministrazione Bush, 
dalle elezioni rubate agli 
scandali finanziari e al- 
l’inefficienza di FBI e CIA. 
Ma soprattutto la propagan- 
da serviva a nascondere che 
l’”America minacciata” è 
uno Stato terrorista e guer- 
rafondaio, il più grande pe- 
ricolo per la pace e la so- 
pravvivenza del pianeta 

Ma dopo un primo mo- 
mento di schock molti ame- 
ricani cominciarono a porsi 
delle domande e a mobili- 
tarsi. Già all'indomani del- 
l’attacco alle torri si svol- 
sero a New York e in altre 
città importanti manifesta- 
zioni pacifiste, organizzate 
spontaneamente a seguito 
delle bellicose dichiarazio- 
ni di Bush contro l’Afgani- 
stan. Ma in generale lo 
schock dell’11 settembre ha 
paralizzato a lungo il movi- 
mento radicale; l’arcipelago 
alternativo - no global, eco- 
logisti radicali, difensori dei 
diritti dell’uomo, antimpe- 
rialisti, pacifisti, antirazzi- 
sti, comunità etniche - ha 
dovuto riorientarsi all’inter- 
no della nuova realtà post 
11 settembre. 


NO GLOBAL A NEW YORK 
Nel febbraio 2002 si è 
svolto a New York un im- 
portante summit dei digni- 
tari della globalizzazione 


da. - 
organizzazioni: coloro che 
si erano trovati in piazza 
sentivano la necessità di 
manifestare la loro rabbia 
per la situazione repressiva 
in atto e la loro solidarietà 
agli arrestati al di là degli 
schieramenti che erano tra i 
più vari. Il presidio si è poi 
trasformato in un corteo. 

Sabato pomeriggio un 
corteo ha invaso le strade 
del centro di Roma. Lo stri- 
scione di apertura ha la 
scritta “Il movimento non si 
arresta. Libere tutte. Liberi 
tutti”. Alla fine in piazza 
Venezia ci saranno parec- 
chie migliaia di persone: il 
corteo si gonfia lungo il per- 
corso. 

Come scriveva il compa- 
gno Legrand nella sua cro- 
naca “In nome della libertà 
siamo stati senza dubbio 
meno di quanto vorremmo, 
ma sicuramente più di quan- 
to vorrebbero. 

In nome della libertà”. 


A cura di Eufelia. 
‘Liberamente tratto dalle 
cronache giunteci da 
Cosenza, Palermo, Imola, 
Parma, Cuneo, Bologna, 
Torino, Milano, Roma 


capitalista: il Forum mon- 
diale economico. Il movi- 
mento radicale, finalmente 
riorganizzato e attivo, con- 
trappose manifestazioni di 
piazza e seminari contro la 
globalizzazione capitalista 
che attirarono manifestanti 
anche dall’estero. Ma il 
grosso dei contestatori era 
costituito da militanti dei 
movimenti locali newyor- 
chesi: gruppi di immigrati, 
sindacati di sinistra, comi- 
tati di quartiere impegnati 
nei vari ambiti, studenti 
noglobal, socialisti e anar- 
chici. La manifestazione 
gettò nel panico le autorità 
che militarizzarono il cen- 
tro cittadino dispiegando 
migliaia di poliziotti in as- 
setto antisommossa. Ma al 
di là degli scontri con la 
polizia che difendeva la 
“zona proibita”, la contesta- 
zione si dipanò in una serie 
di incontri e dibattiti che ca- 
ratterizzarono il movimen- 
to in senso egualitario e 
anticapitalista. 


CENTOMILA A 
WASHINGTON PER IL 
POPOLO PALESTINESE 
Due mesi più tardi, il 20 
aprile, almeno 100mila per- 
sone manifestarono a Wa- 
shington e in altre dieci cit- 
tà per la pace e per la causa 
palestinese. La solidarietà 
al popolo palestinese diven- 
ne il tratto caratterizzante 
della manifestazione in con- 
trapposizione al clima uffi- 
ciale che identificava il 
“palestinese” con il “kami- 
kaze terrorista, nemico di 
tutti gli americani”. Il gran- 
de significato della manife- 
stazione di Washington è 
che essa rappresentò il mo- 


L'altra America 


mento unificante di due di- 
verse coalizioni che aveva- 
no entrambe proposto una 
manifestazione nella capita- 
le. Altro aspetto positivo fu 
la partecipazione di gruppi 
di arabi e di musulmani 
americani che vivono la tra- 
gedia del popolo palestinese 
come un qualcosa di perso- 
nale che segna la loro vita 
quotidiana. 

Il coraggio mostrato da 
queste 100mila persone non 
era poco: decine di elicot- 
teri passavano sulle loro te- 
ste e li fotografavano men- 
tre le centinaia di telecame- 
re disseminate nelle vie del 
centro inviavano le loro im- 
magini a computer program- 
mati per identificare le per- 
sone. Ricordiamoci che 
molti dei manifestanti era- 
no musulmani e immigrati 
che per le nuove leggi “anti- 
terroriste” fatte approvare 
da Bush possono essere ar- 
restati sulla base di sospet- 
ti e tenuti in carcere a tem- 


po indefinito. Altri manife- 


stanti militavano in organiz- 
zazioni no global che per le 
stesse leggi “patriottiche” 
sono sospettati di essere dei 
terroristi. La manifestazio- 
ne del 20 aprile assume un 
grande valore anche perché 
è stata organizzata con po- 
chi mezzi e sotto il black- 
out dei media. 


IL CLIMA STA CAMBIANDO 

La manifestazione di 
Washington ha avuto alme- 
no due importanti conse- 
guenze. La prima è che nei 
campus universitari si è svi- 
luppato un forte movimen- 


to di solidarietà al popolo 


palestinese. Attualmente 
gruppi di solidarietà sono 


attivi in almeno cento uni- 
versità. Anche qui grande 
diversità all’interno del mo- 
vimento: tutti condannano 
l’occupazione israeliana, 
ma esistono divergenze e 
discussioni sugli attacchi 
omicidi, sulla legittimità 
dello Stato ebraico, sulla 
percezione dell’antisemiti- 
smo. All’interno dei collet- 
tivi si ritrovano spesso stu- 
denti arabi e ebrei che lavo- 
rano insieme per rompere il 
silenzio, per denunciare la 
politica di Bush e per far 
pressione sulle Università 
perché ritirino gli investi- 
menti fatti con le aziende 
impegnate in Israele. 

La seconda conseguenza 
è che il movimento radicale 
sembra aver fatto breccia 
anche all’interno dei media 
ufficiali. Giornalisti “seri” 
si permettono di mettere in 
discussione la politica e la 
persona di Bush e dei suoi, 
finora avvolti nella santa 


aureola della crociata post 
11 settembre. L’America 
sembra anche aver ritrova- 
to il gusto della risata. Nel 
libro più venduto quest’an- 
no, 16 settimane in testa alla 
classifica dei best sellers, 
intitolato “Stupid White 
Men” (Stupido uomo bian- 
co), l’autore, il cineasta ra- 
dicale Michael Moore, co- 
mincia chiedendo all’ONU 
di intervenire negli Stati 
Uniti per organizzare libe- 
re elezioni democratiche vi- 
sto che Bush è stato eletto 
fraudolentemente... 
(liberamente tratto da 
una corrispondenza 
dell’internazionalista 
newyorchese Richard 
Greeman, pubblicata da 
Le Monde libertaire del 
19-25 settembre. L’artico- 
lo è quindi precedente 
alla grande manifestazio- 
ne contro la guerra 
svoltasi alla fine di 
ottobre. A cura di Denis). 


UMANITA'NOVA 


Milano: 
i 90 anni dell’USI 


1912 - 2002. Alle radici del 
sindacalismo libertario: 90 
anni dell’Unione Sindacale 
Italiana. A cura dell’USI in 
collaborazione con l'Archivio 
“Pinelli” di Milano. In viale 
Bligny, 22 presso lo spazio- 
teatro dell’USI - 4° piano 


‘sabato 23 novembre 2002. 


Programma: Ore 9,30: saluti e 
presentazione; ore 10: 
“L'Unione Sindacale Italiana 
dalla nascita al fascismo”. 
Relatore: Prof. M. Antonioli 
(professore ordinario di Storia 
Contemporanea presso 
l’Università degli Studi di 
Milano). Ore 11,30 Tavola 
rotonda: “Problematiche 
organizzative, strategia 
politico-sindacale, antimilitari- 
smo, figure ed esperienze 
dell’USI” con M. Antonioli, M. 
De Agostini (studioso della 
storia dell’U.S.I. e collaborato- 
re della stampa libertaria) e F. 
Schirone (collaboratore della 
Rivista storica dell’anarchi- 
smo). Ore 13,30: Intervallo 
con buffet. Ore 15: “I tentativi 
di riattivazione dell'U.S.I. nel 
dopoguerra e la sua rinascita” 
Relatore: G. Careri (studioso 
della storia dell'U.S.I. e suo 
attuale segretario naziona- 
le).Ore 16,30 - Tavola rotonda 
e dibattito: “Attualità del 
sindacalismo libertario”. 
Intervengono: G. Barroero 
(redattore di ‘Collegamenti 
Wobbly’), G. Careri, N. 
Delussu (Esecutivo COBAS, 
Confederazione dei Comitati di 
Base), L. Nicolini (Segretario 
provinciale U.S.I. Bologna), S. 
Onesti (avvocato), G. Pedrazzi 
(COBAS Marmo di Carrara) e 
C. Scarinzi (Coordinatore 
nazionale CUB Scuola). Ore 
19: aperitivo. 

Ore 21,30 — “Natasha”. 
Spettacolo del Teatro Equili- 
brista di e con Erica Giovan- 
nini ed Eugenia Amisano. 
Domenica 24 

“Apriti USI” 

Pomeriggio ore 17: “L'USI 
oggi e lo spazio di Viale 
Bligny, 22” introduce: P. 
Petita. Ore 17,30: “Piano di 
espansione dell’Università 
Bocconi e speculazioni edilizie 
nella metropoli”. Relatore: A. 
Lombardo (architetto) 

Ore 19: Buffet e drinks. 

A seguire - musica, immagini, 
danze, improvvisazioni e 
rappresentazioni teatrali dei 
vari gruppi presenti all’interno 
dello spazio USI (Animanera, 
Teatro Equilibrista, Barbara 
Toma, Cinzia De Lorenzi e 
Danio Manfredini) 


Unione Sindacale Italiana, 

tel.: 0258304940, e-mail: 
usis@libero.it; Archivio ‘Pinelli’ 
tel.: 022846923 e-mail: 
csl<info@archiviopinelli.it 


dia RIVA MO VA 


Milano: apre la 
libreria della FAM 
“Ateneo Libertario” ~ 


Da martedì 19 novembre la - 
libreria della Federazione 
Anarchica Milanese “Ateneo 
Libertario”, viale Monza 255 
(MM1 Precotto) tel. 
022551994. 

Aprirà’ tutti i giorni dal martedì 
al venerdì dalle ore 16 alle 19. 


Rimini: 
presentazione 
“Forza ltalia!” 


Alla libreria “Interno 4” di C.so 
d'Augusto 76/4, Rimini centro, 
domenica 1 dicembre ore 18 
presentazione di “Forza, 
italia!” ed. Zero in Condotta di 
Toni lero. Insieme all'autore 
intervengono: Fabio Ciuffoli, 
Elio Marini, Franco Gatto 
(esperto di relazioni internazio- 
nali). 


3$ Torino: 


“La piovra vaticana” 


Venerdì 29 novembre ore 
21,15 presso la sede della 
Federazione An. Torinese in 
c.so Palermo 46 presentazione 
“La piovra vaticana” (ed. “La 
Fiaccola”) di Pippo Gurrieri. 
Sarà presente l’autore. 
Che cos'è oggi la chiesa 
cattolica ed il suo centro 
nevralgico, il Vaticano? 
A questa domanda cerca di 
rispondere questo libro. Quella 
che viene tracciata è una 
storia di usurai e falsari, di 
mafiosi e massoni, di mangia- 
soldi di professione... 
Fed. Anarchica Torinese - FAI 
La sede della FAT è aperta 
tutti i giovedì dalle 21,15. Info: 
3386594361 oppure 011 
857850; e-mail fat@inrete.it 


Modena: 2 giorni 
anticlericali 


A Modena, presso “Libera” via 
Pomposiana 271, sabato 30 
nov. ore 17 presentazione del 
libro “La piovra Vaticana” con 
l'autore Pippe Gurrieri; ore 20 
cena con menù eretico; ore 
21,30 spettacolo con Paola 
Brolati, Adolfo Zilli, Fabio 
Andreis che presentano un 
assaggio dell’opera de-liricia 
“Pauperes”. Domenica 1 dic.: 
assemblea dell’Associazione 
per lo Sbattezzo per un 
bilancio politico dell’ultimo 
meeting anticlericale e per 
confrontarci sulle prossime 
iniziative. 

Associazione per lo Sbattezzo 

Spazio sociale anar. “Libera” 


Come è noto, il Ministro 
dell’Istruzione Università e 
Ricerca, Letizia Arnaboldi 
Brichetto Moratti si è data, 
in continuità con i suoi pre- 
decessori, l’obiettivo di fare 
approvare una legge per la 
riforma della scuola tale da 
segnare una significativa 
discontinuità rispetto al pas- 
sato. La legge in questione 
ha avuto un iter travagliato 
nell’ambito stesso del con- 
siglio dei ministri poiché 
tocca temi delicati ed inte- 
ressi consolidati ma, alla 
fine, un testo definitivo è 
stato approvato dal Senato 
il 13 novembre 2002. 

Rispetto alla riforma ipo- 
tizzata dal governo di cen- 
tro sinistra si tratta di un te- 
sto significativamente di- 
verso anche se non manca- 
no elementi di continuità e 
si tratta, soprattutto, di una 
riforma che introduce prin- 
cipi generali di impatto no- 
tevolissimo. 

Può, quindi, valere la pe- 
na di segnalare quali sono 
alcuni degli aspetti più im- 
portanti della riforma che 
sta prendendo l’avvio. 

E, intanto, bene ricorda- 
re che l’articolo 1 della leg- 
ge recita: “....il Governo è 
delegato ad adottare, entro 
ventiquattro mesi dalla data 
di entrata in vigore della 
presente legge, nel rispetto 
delle competenze costitu- 
zionali delle regioni e di co- 
muni e province, in relazio- 
ne alle competenze conferi- 
te ai diversi soggetti istitu- 
zionali, e dell’autonomia 
delle istituzioni scolastiche, 
uno o più decreti legislativi 
per la definizione delle nor- 
me generali sull’istruzione 
e dei livelli essenziali delle 
prestazioni in materia di 
istruzione e di istruzione e 
formazione professiona- 
Mo 

Noi non siamo, ed è qua- 
si inutile ripeterlo, dei cul- 
tori della maestà del parla- 
mento, è però un fatto che 
l’istituto della legge delega 
sottrae il governo ad ogni, 
sia pur limitato controllo ed 
ad ogni necessità di media- 
zione istituzionale mentre 
sono pienamente operanti, 
come vedremo, le mediazio- 
ni con i poteri forti nella so- 
cietà. Inoltre, e non è un 
cambiamento di poco con- 
to, si pone sullo stesso pia- 
no l’istruzione con la forma- 
zione professionale con 
l’effetto di introdurre o, 
meglio, di reintrodurre una 
scissione nel tradizionale 
modello unitario della for- 
mazione intesa in senso la- 
to. 

L’articolo 2 della legge 
fa alcune affermazioni assai 
interessanti: 

il comma ‘b’ ad esempio 
afferma 
conseguimento di una for- 
mazione spirituale e mora- 
le... lo sviluppo della co- 
scienza storica e di appar- 
tenenza alla comunità loca- 
le, alla comunità nazionale 
ed alla civiltà europea” 

Come vedremo, il riferi- 
mento alla formazione “spi- 
rituale” torna, in maniera 
più hard, più avanti mentre 
è interessante rilevare come 
siano soddisfatti, in un col- 
po solo, nazionalisti padani, 
italiani ed europei. 

Il comma ‘d’ recita “il si- 


“sono promossi il 


stema educativo di istruzio- 
ne e di formazione si artico- 
la nella scuola dell’infanzia, 
in un primo ciclo che com- 
prende la scuola primaria e 
la scuola secondaria di pri- 
mo grado, e in un secondo 
ciclo che comprende il siste- 
ma dei licei ed il sistema 
dell’istruzione e della for- 
mazione professionale” in- 
troducendo nel sistema la 
scuola dell’infanzia ed “ele- 
vando” al rango di liceo tutti 
gli ordini di scuola tranne, 
guarda caso, la formazione 
professionale. 

Vediamo, intanto, che 
cos’è la scuola dell’infanzia 

“Comma ‘e’ la scuola 
dell’infanzia, di durata 
triennale, concorre all’edu- 
cazione e allo sviluppo af- 
fetiivo, psicomotorio, co- 
gnitivo, morale, religioso e 
sociale delle bambine e dei 
barabini... nel rispetto del- 
la primaria responsabilità 
educativa dei genitori, essa 
contribuisce alla formazio- 
ne integrale delle bambine 
e dei bambini... E assicura- 
ta la generalizzazione del- 
l’offerta formativa e la pos- 
sibilità di frequenza della 
scuola dell’infanzia; alla 
scuola dell’infanzia posso- 
no essere iscritti... le bambi- 
ne e i bambini che compio- 
no i 3 anni di età entro il 30 
aprile dell’anno scolastico 
di riferimento....;” 

Il riferimento allo svilup- 
po religioso delle bambine 
e dei bambini è d’obbligo 
visto chi gestisce realmen- 
te questo tipo di scuola 
mentre la “generalizzazione 
dell’ ‘offerta formativa” ver- 
rà, ma questo va da sé, ga- 
rantita mediante i finanzia- 
menti alle scuole private e 
clericali. 

Nel comma F’ , quello 
che riguarda la scuola ele- 
mentare, si prevede l’intro- 


duzione dell’informatica e 
di una seconda lingua fra le 
materie. Insomma, delle tre 
I berlusconiane sono appar- 
se le prime due: informati- 
ca ed inglese. La terza è ri- 
mandata al secondo ciclo. 
Il comma ‘g’ afferma, fra 
l’altro, “dal compimento del 
quindicesimo anno di età 1 
diplomi e le qualifiche si 
possono conseguire in alter- 
nanza scuola-lavoro o attra- 
verso l’apprendistato” ed 
ecco riapparire la divisione 
fra la scuola vera e propria 
e l’avviamente lavoro. 
Naturalmente, il governo 
è animato dalle migliori in- 
tenzioni come dimostra 
quanto si afferma al comma 
‘i’ “è assicurata € assistita 
la possibilità di cambiare in- 
dirizzo all’interno del siste- 
ma dei licei, nonché di pas- 
sare dal sistema dei licei al 
sistema dell’istruzione e 
della formazione professio- 
nale, e viceversa, mediante 
apposite iniziative didatti- 
che, finalizzate all’acquisi- 
zione di una preparazione 
adeguata alla nuova scelta”. 
Possiamo immaginare come 
ragazzi che hanno scelto, 
all’età di tredici anni, la for- 
mazione professionale e ab- 
biano magari, dopo i quin- 
cici, fatto periodi di appren- 
distato, possano “tornare” 
in un istituto scolastico. Ma, 
sì sa, il governo crede ai 
miracoli, Più plausibile è, 
invece, il passaggio dai “li- 
cei” alla formazione profes- 
sionale per i ragazzi con se- 
rit difficoltà. E di cosa si 
parli è reso ancora più chia- 
ro dall’affermazione “nel 


secondo ciclo, esercitazio-. 


ni pratiche, esperienze for- 
mative e stage realizzati in 
Italia o all’estero anche con 
periodi di inserimento nelle 
realtà culturali, sociali, pro- 
duttive, professionali e dei 


Una scuola di classe 


servizi, sono riconosciuti 
con specifiche certificazioni 
di competenza rilasciate 
dalle istituzioni scolastiche 
e formative” 

Il linguaggio, volutamen- 
te vago, nasconde male il 
fatto che si considerano 
“esperienze formative” dei 
normali periodi di lavoro 
sottopagato o gratuito. Per 
salvare la faccia, si preve- 
de, è vero che “i piani di 
studio personalizzati, nel ri- 
spetto dell’autonomia delle 
istituzioni scolastiche, con- 
tengono un nucleo fonda- 
mentale, omogeneo su base 
nazionale, che rispecchia la 
cultura, le tradizioni e 
l’identità nazionale, e pre- 
vedono una quota, riserva- 
ta alle regioni, relativa agli 
aspetti di interesse specifi- 
co delle stesse, anche colle- 
gata con le realtà locali” ma 
questo “nucleo fondamenta- 
le” si riduce a un minimo di 
strumenti culturali generici 
e sembra essenzialmente un 
inquadramento ideologico. 

Vale la pena di tornare 
ancora sull’“Alternanza 
scuola lavoro” della quale 
parla l’articolo 4 della leg- 


ge che è definita come una 


“modalità di realizzazione 
del percorso formativo pro- 
gettata, attuata e valutata 
dall’istituzione scolastica e 
formativa in collaborazione 
con le imprese, con le ri- 
spettive associazioni di rap- 
presentanza e con le came- 
re di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura, 
che assicuri ai giovani.. 


l’acquisizione di competen- 


ze spendibili nel mercato 
del lavoro... sentite le asso- 
ciazioni maggiormente rap- 
presentative dei datori di 
lavoro... sulla base di con- 
venzioni con imprese o con 
le rispettive associazioni di 
rappresentanza o con le ca- 


mere di commercio, indu- 
stria, artigianato e agricol- 
tura, o con enti pubblici e 
privati ivi inclusi quelli del 
terzo settore, disponibili ad 
accogliere gli studenti per 
periodi di tirocinio che non 
costituiscono rapporto indi- 
viduale di lavoro” Sono pre- 
visti “...corsi integrati che 
prevedano piani di studio 
progettati d’intesa fra i due 


= sistemi, coerenti con il cor- 


so di studi e realizzati con 
il concorso degli operatori 
di ambedue i sistemi...” e 
non si dimenticano “gli in- 
centivi per le imprese, la 
valorizzazione delle impre- 
se come luogo formativo e 
l’assistenza tutoriale”. 

. Insomma, le imprese en- 
trano direttamente nella de- 
finizione dei programmi, 
nella valutazione, nell’ad- 
destramento, si scelgono il 
personale da fare lavorare 
gratis e vengono, questo va 
da sé, pagate per la loro di- 
sponibilità. Non ci si dimen- 
tica, per essere giusti, del 
personale della scuola e si 
afferma che “I compiti svol- 
ti dal docente incaricato dei 
rapporti con le imprese e del 
monitoraggio degli allievi 
che si avvalgono dell’alter- 
nanza scuola-lavoro sono ri- 
conosciuti nel quadro della 
valorizzazione della profes- 
sionalità del personale do- 
cente; 

Vi sarebbe molto altro da 
dire, in particolare sulla ri- 
forma del primo ciclo, le 
vecchie elementari. Ci ba- 
sta, per ora, rilevare che, in 
mancanza di un’opposizio- 
ne forte e chiara, il passag- 
gio alla scuola azienda, pre- 
parato negli anni passati 
dalla sinistra, sarà un fatto 
compiuto grazie ad una de- 
stra che sembra decisa a 
rompere gli ultimi indugi. 

Cosimo Scarinzi . 
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Lecce: il janie 
dei terroristi 


Mercoledì 13 novembre 
la città di Lecce ha ospitato 
11 terroristi. 

Loro si fanno chiamare 
ministri dell’interno ma noi, 
da persone semplici quali 
siamo, amiamo chiamare le 
cosé con il loro vero no- 
Më: 

Più esattamente, Lecce è 
stata la città prescelta per 
l’incontro fra questi 11 peri- 
colosi criminali che rappre- 
sentano le altrettante nazio- 
ni presenti nell’area adria- 
tico-jonica del mediterra- 
neo. Sede di tale incontro è 
stato il castello Carlo V po- 
sto nel cuore della città. 

Questi undici lugubri fi- 
guri in doppiopetto hanno 
discusso a Lecce: “sulle mi- 
sure più urgenti da adottare 
per potenziare il piano di al- 
lerta e reazione rapida con- 
tro l’immigrazione illega- 
le? 


Come già si evince dal: 


gergo militaresco da lor 
stessi adottato, hanno di 
scusso di come porre rir 
dio in maniera rapida 
continui arrivi sulle n 
coste di migliaia di sff 
ti, esclusi da qualsias 
legio e dal diritto a c 
re una esistenza d 
nelle loro terre d’o 


ne tra di esse”. In 
si prevede Pimpi 
marina in alto m 
giori poteri alla £ 
finanza e alla cap 
porto con veri e pf 
piti poliziesch 
ispettivi all’ingré 
acque territoriali. 

Come sempre 
stato finora, hann 


degli investimenti 
zionali nella zona ad 
Jonica”; ovvero hann 
lato di come far frut 
loro denaro e quello dei 
amici industriali; di coi 
incrementare i loro guad 
gni spremendo le genti 
tutti i paesi, sfruttando ;{ 
esclusi di sempre. 


INDOVINA 


Nonostante l’g@ 
smo sul dove, ca 


i media nazionali 
riusciamo a sapere che gli 
1l pinguini arriveranno a 
Lecce nella serata del 12 
per poi dirigersi in prefettu- 
ra, dove saranno accolti dai 
massimi idioti della comu- 
nità leccese, e per poi ab- 
buffarsi in una cena ufficia- 
le alla faccia di noi tutti. 
Essendo stata definita il 
Salento “terra dell’acco- 
glienza”, anche noi come 


anarchici non vogliamo es- 
sere da meno a questo luo- 
go comune: alle 18,30 in 
barba alla città blindata, do- 
po un lungo percorso strate- 
gico per i budelli del centro 
storico di Lecce arriviamo 
in una cinquantina sotto alla 
prefettura. 

Lo striscione nero si al- 
lunga sulla strada a blocca- 
re il traffico, e così inizia il 
nostro: benvenuto porci! 

In poco meno di un’ora 
vengono distribuiti più di 
mille volantini che informa- 
no i passanti su cosa sta ac- 


cadendo e cosa accadrà a 


Lecce in quei giorni 
caso i signori ministri 
sero ancor più idio d 


farci acchiappare, il 
‘sino alle 21 dove de- 
mo di abbandonare la 
fettura: luogo in cui stan- 
© alzando i calici pieni del 
angue di centinaia di mi- 
granti. 

= Percorriamo il centro 
della città dirigendoci ver- 
so il quartiere “le giravol- 
te”: zona abitata da senega- 
lesi, albanesi e coreani, al 
grido: “siamo tutti clande- 


case, ma ci dicono, 
che la mattina dopo ló 
ci saranno perch 
dalla paura di 
clandestini! 

Questa è 1°1 
za che accomf 
no di noi ne 


el corteo or- 
Hi Lecce social 
corteo sui binari: 
sti alla prefettu- 


del corteo ha inizio e 
mina la grande vetri- 
n capi e capetti dei no- 
] a scambiarsi parole 
anti sulla buona riu- 
ulla mancanza di 


hici: “i fa- 
del movi- 
ltro scrit- 


vamo in coda al cortei 
circa tremila persone. 
Noi in fondo siamo alme- 
no 200 individualità, che si 
differenziano dal resto non 
solo per il colore delle ban- 
diere che vi sventolano: 
l’ironia graffiante degli stri- 
scioni si accompagnava ai 
tamburi di molti di noi. 
Verso mezzogiorno arri- 


ore 10,30 con la par- 


viamo nei pressi del castel- 
lo, il portone è lì di fronte a 
noi solo 100 metri ci sepa- 
rano dagli undici porci. 

Ma il corteo svolta poco 
prima a destra, noi no! Vo- 
gliamo andare avanti, vo- 
gliamo portare la nostra rab- 
bia sin sotto le finestre del 
castello, vogliamo che ci 
sentano e si ricordino delle 
nostre promesse. 

Al primo “piccolo” ac- 
cenno di baruffa un c 
ne di no- globa 
stretto i 
liziasCi ride in facci 
Əta. 

Ateneo libertario 
Maya”, C.P.65, 73100 
Lecce; e-mail: 
anarres@freemail.it 


ca che ha realizzato lavori 
simili in luoghi di vari pae- 
si: Polonia, Estonia, Unghe- 
ria, Romania e poi si con- 
cluderà in Gran Bretagna. 
Dalle finestre dell’edifi- 
cio sovrastante la tipografia 
il gruppo teatrale ha rias- 
sunto a più voci la storia di 
Umanità Nova; si è quindi 
formato un piccolo corteo 
guidato dalla musica che ha 
sostato davanti al “Buc”, la 
sede clandestina del CLN 
dei primissimi tempi, poi 
piazza Alberica, quindi via 
Nuova, piazzetta delle Er- 
be, di nuovo piazza Alberi- 
ca, teatro Animosi, piazza 
Garibaldi per tornare infine 
alla tipografia. Durante il 
percorso, con brevi ma toc- 
canti interventi, la narrazio- 
ne teatrale ha esposto vari 
aspetti significativi della 
resistenza e liberazione del- 


di segno positivo, di conti- 
nuità, di incoraggiamento 
ad andare avanti. 

Ora la stradina è diven- 
tata insolitamente frequen- 
tata da visitatori di ogni ge- 
nere: una ragione in più per 
passare per Carrara, e per di 


qui. 


Alfonso 


“Libera’ 
indetto 


Marmora. 

Ore 16 — partenza da 
Piazza S. Agostino — Cor- 
teo per la vie del centro di 
Modena con camion e con- 
certi live della @ Band e 
altri gruppi musicali mode- 
nesi. 

Solidarietà ai migranti, 
assieme a tutte le razze, 
contro la razza padrona. 

Il coordinamento anar- 
chico emiliano romagnolo, 
riunito a Correggio il 17 
novembre 2002, nel fare 
propria la manifestazione 
del 23 novembre a Modena 
invita alla partecipazione, 
sui contenuti propri degli 
anarchici, alla manifestazio- 
ne nazionale che si terrà a 
Torino il 30 novembre 2002 
avente per obiettivo la chiu- 
sura di tutti i CPT. 

Senza frontiere, nessuna 


galera! 
Redb 


cannonate 
a storia ma 


chico “Li- 
bera” di À indicano i 


seguenti 


integralisti de 
per la vita riu 
gno nazionale 
Valdocco, con | 
ne di ministro 


invece per i repa 
cologia degli ospe 
a Torino come 
d’Italia è sempre 
cile e costoso a 
partorire. 

Il corteo, pur 
da molto tempo i 


a pioggia e le 


cipazione, non pos- 
non rimarcare come 
azione ad un attacco 
ravissimo alla vita ed alla 
libertà delle donne, che ve- 
dono ogni giorno erodere i 
margini di autonomia con- 
quistati con anni di dure lot- 


te del movimento, non trovi 


ancora adeguata risposta. 
Intanto Wojtila pontifica in 
Parlamento e la visone cat- 
tolica del mondo torna a pe- 
sare sulle esistenze di tutte 


. e di tutti. La strada da fare 


è evidentemente ancora 
molta. Ci auguriamo che 
quest’iniziativa, anche se 
modesta, possa essere forie- 
ra di un maggiore impegno 
da parte dei compagni e del- 
le compagne. 

Mortisia 


UMANITA'NOVA 


Modena: contro 
l'apertura del CPT 


A Libera, in via Pomposiana 
271 Marzaglia, venerdì 22 ore 
23 film a seguire dj+reggae 
sabato 23 giornata in solidarie- 
tà ai migranti contro l'apertura 
del CPT ore 15 critical mass 
che passerà davanti al CPT e 
srotolerà uno striscione, ore 
16 corteo per le vie del centro 
con concerto della @ Band e 
di altri gruppi, il corteo e la 
critical mass partiranno da 
piazza S. Agostino. 


Imola: @band 


Sabato 23 novembre al Circolo 
Peace Maker, via Riccione 4 
“Omaggio all’anarchia” Alle ore 
22,30 concerto della @ Band. 
Info: 0542 642172 


| Gilancio | 


al 18 novembre 2002 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

RECCO: S. Neuhold, 11,00; VER- 
CELLI: G. Navone (dal n. 27 al n. 
34), 50,00; MONTEBELLUNA: A. 

Campanella, 27,00. | 
Totale euro 88,00 


ABBONAMENTI 
PISA: C. Strambi, 40,00; DIES- 
SEN: E. Guenther, 250,00; VERBA- 
NIA: E. Destefani, 22,00; FROSI- 
NONE: N. Biondi, 22,00; UDINE: 
M. De Agostini, 40,00; COLLEGNO: 
P. Capra, 40,00; MONTEBELLUNA: 
A. Campanella, 22,00. 

Totale euro 436,00 


SOTTOSCRIZIONI 
PISA: C. Strambi, 10,00; TRIESTE: 
a/m G. Navone, Claudio Venza in 
onore di Beppe Ruzza di Gattinara, 
200,00; COLLEGNO: P. Capra, 
10,00; MARGHERA: R. Fiorin, 
17,00. 

Totale euro 237,00 


Totale entrate euro 761,00 


USCITE 

composizione n°39 77,47 
impaginazione n°39 103,29 
stampa n°39 465,00 
spedizione n°39 225,00 
comm. bancopost ec 30/04/02 
36,00 
comm. postagir 12/11/02 0,52 
bollo su ec 31/03/02 6,39 


Totale uscite euro 913,67 - 


saldo n°39 -152,67 
saldo precedente -9.606,56 
saido finale -9.759,23 
comunicato 


Il Versamento di E. Gagliano, 
Como, è di euro 20,00 anziché 
22,00, come erroneamente registra- 
to sul bilancio n. 37. L'errore è già 
Stato corretto. Ce ne scusiamo con 
l'interessato e con i lettori. 
l’incaricato 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


SP ; 
Municipale di Base di San Lorenzo del Vallo i 


Siamo tutti asozialen! 


dalla 1° pagina 


Se con tale termine si vuole paragonare la realtà dei 
CPT ai campi di sterminio nazisti può certo apparire una 
forzatura e persino un’offesa alla memoria; ma se si ritor- 
na con la memoria storica a come in Germania i lager ven- 
nero creati e resi operativi Vi si può trovare più di un’in- 
quietante similitudine. 


Infatti prima ancora degli oppositori politici e degli 


ebrei, i campi di concentramento vennero aperti per la ca- 
tegoria degli “asociali”, poi contraddistinti col triangolo 
nero sulla casacca, una categoria ritenuta passibile di se- 


gregazione in quanto composta da “estranei alla comuni- 


tà. 

Tra questi vi erano disoccupati, emarginati, senza dimo- 
ra, lesbiche, prostitute, proletari che avevano assunto at- 
teggiamenti antagonisti sul lavoro o contro le istituzioni. 

Ancora-nel 1941 si contavano 110.000 prigionieri tede- 
schi non ebrei nei lager, internati come Asozialen, a dimo- 


strazione che la politica di discriminazione venne avviata 


a spese di soggetti sociali avvertiti come “irregolari” dal- 
la maggioranza dei tedeschi e quindi fu via via estesa coin- 
volgendo altre categorie. 

In questo modo venne avviato quel meccanismo atroce 
che rese possibile l’annientamento di milioni di persone 


nell’indifferenza, nell’accettazione e persino nella compli- 


cità collettiva di ampi strati della popolazione tedesca. 
Chi ha avuto la ventura di visitare il lager di Dachau, 

inizialmente aperto per imprigionarvi comunisti, sindaca- 

listi, anarchici ed altri dissidenti politici, si è potuto ren- 


dere facilmente conto che gli abitanti dell’omonima ridente 
cittadina non potevano non sapere. 
Tragicamente oggi vediamo un’analoga separatezza cir- 


TUE &S$'FS5SSAFsggX!X È. ‘ 


condare i CPT, le vite degli internati e quanto vi accade; 
questi “centri” infatti si trovano generalmente nel territo- 
rio urbano e spesso all’interno delle città, come quelli di 
Torino, Milano, Bologna o Trapani. 

Altre strutture minori ma non meno disumane, magari 
denominate come centri di accoglienza, connesse al siste- 


ma di repressione contro l’immigrazione non contingenta- 


ta dai flussi consentiti dallo Stati, si trovano decentrate 
persino in località come l’isola di Lampedusa, in cui la 
gente trascorre spensieratamente le proprie vacanze al ma- 
re. 


Dentro questo paradosso vi è il senso delle mobilitazioni, 


che in questi anni hanno cercato di rompere il silenzio con- 
nivente che garantisce l’esistenza di simili orrori, peggio- 
ri dello stesso carcere eppure nascosto da definizioni ipo- 


- crite tendenti a far credere che non si tratta di galere, non- 


ché di agire per la chiusura dei kampi esistenti e contro 
l’apertura di quelli progettati o previsti per rendere piena- 
mente operativa la legge Bossi-Fini. 
Quale avvenire è infatti immaginabile per una società 
in cui tutto questo sta passando come normale? 
KAS 


CRRETI LIRE E LILLA] 
E 


MANIFESTAZIONI CONTRO LA NATO IN SLOVENIA 

Lo scorso 7 novembre si è svolta a Lubiana una prima 
iniziativa contro l’adesione della Slovenia alla Nato. Un 
corteo di circa 200 persone è partito da Bavarski dvor in 
centro ed ha manifestato fin davanti al parlamento e al 
palazzo del Governo con una banda musicale, alcuni pu- 
pazzi e gente in costume a simboleggiare il militarismo e 
la guerra, balli, discorsi, giocoleria varia, distribuzione di 
alimenti e bevande (food not bombs) fino alle sette di sera. 
La manifestazione non era autorizzata, e malgrado la stretta 
sorveglianza della polizia, non si sono avuti incidenti; al- 
cuni gruppi di compagni croati hanno tentato varie volte 
di attraversare la frontiera per partecipare, ma sono stati 
respinti. 

L’8 sono stati effettuati vari comizi volanti agli angoli 
della piazza principale, per preparare la manifestazione 
del giorno seguente. 

Foto dell’iniziativa possono essere viste su: 
www.kiberpipa.org/modules/gallery/view_album.php 
ktivizem 

Fonte: tinel@volja.net trad. Aenne 


GLI ANARCHICI SERBI SI ORGANIZZANO 

Dopo un congresso svoltosi 1° 1 e il 19 ottobre si è co- 
stituita l’Iniziativa anarcosindacalista serba (IAS). Come 
sostiene uno dei fondatori in una lettera ai compagni della 
CNT-AIT francese “questo congresso è stato il punto di 
arrivo di 2 anni di intensa attività degli attivisti dell’ini- 
ziativa anarcosindacalista che hanno diffuso le idee di or- 
ganizzazione e di lotta contro le istituzioni repressive e il 
sistema che ci circonda. In questo modo l’organizzazione 
degli anarchici nei Balcani è passata ad una seconda fase, 
quella della resistenza organizzata. Da una parte questo 
ci permetterà una maggiore efficacia nelle nostre azioni, 
un miglior coordinamento e una messa in pratica delle 
nostre idee. Dall’altra questo passaggio segna il momento 
in cui lo Stato e il sistema capitalista cominceranno a consi- 
derarci come un ostacolo ben definito al loro tentativo di 
distruggere ogni forma di pensiero libero.” 

Il congresso ha approvato lo statuto della IAS e la sua 
affiliazione all’AIT. La IAS pubblicherà una propria rivi- 
sta “Direktna Akcija” (Azione diretta), avrà una propria 
casa editrice e di ricerca, il Centro studi libertari, e una 
propria struttura di assistenza ai militanti colpiti dalla re- 
pressione, denominata “Solidarnost” (Solidarietà). 

Per contatti: e-mail: info@inicijativa.org; 
web: www.inicijativa.org. Da Ainfos, Trad. di Denis 


BELGIO: DURISSIMO INTERVENTO DELLA POLIZIA 

Durissimo intervento della polizia belga, domenica 10 
novembre in mattinata, contro una manifestazione a Bruxel- 
les. Organizzata da una lunga serie di organizzazioni che 
si battono contro la “guerra preventiva” di Bush. Gli agenti, 
schierati in assetto antisommossa, hanno caricato a più 
riprese 1 cinquemila manifestanti. I testimoni dicono sen- 
za alcun motivo apparente. 

L’intervento è scattato quando il corteo stava sfilando 
vicino ad una strada dalla quale è possibile accedere al- 
l'ambasciata americana. Nulla faceva pensare che i mani- 
festanti volessero cambiare percorso. Nonostante questo, 
però, sono partite le cariche degli agenti. Durissime, come 
si è detto. Trenta persone sono state arrestate. 

I www.zabrinskypoint.org/ 
zabri in Indymedia italia 


